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14 Marzo. 

PIVS PAPA IX 
Romani, e quanti siete Figli e Sudditi Pon

tifici, ascoltate ancora una volta la voce di un 
l'adi e che vi ama, e che desidera di vedervi 
.imati e stimali da tutto il mondo. Roma è la 
Sede della Religione ove sempre ebbero stanza 
i Ministri della medesima, che sotto diverse for

me costituiscono quella mirabile varietà, della 
quale è bella la Chiesa di Gesù Cristo. Noi v'in

citiamo tutti e v'inculchiamo a rispettarla, e di 
non provocar giammai il terribile anatema di 
un DIO sdegnato, che fulminerebbe le sue san

ie vendette contro gli assalitori degli Unti suoi 
Risparmiate uno scandalo, del quale il Biondo 
intero resterebbe maravigliato, e la massima par

te de'sudditi afflitta e dolente. Risparmiate il 
colmo all'amarezza ond'è già travagliato il Pon

tefice pe'fatti di simil genere testé altrove ac

caduti. Che se anehe fra gli uomini, che in 
qualunque Instituto appartengono alla Chiosa di 
DIO, ve ne fossero di quelli che meritassero 
per la loro condotta la disistima e la diffiden

za, avvi sempre aperta la strada alle legali rap

presentanze, le quali quando sian giuste, Noi 
come Sommo Pontefice saremo pronti ad a c 

coglierle per provvedervi. Siamo persuasi che 
queste parole basteranno a far tornare in sen

no tutti quelli i quali (speriamp sian pochi) 
avessero formato qualche pravo disegno, la di 
•iti esecuzione mentre servirebbe al Nostro Cuo

re di acuto dolore, chiamerebbe sul loro capo 
i flagelli che DIO sempre scagliò sopra gl'in

grati. Che se queste Nostre yoci per somma 
sventura non bastassero, a trattenere i traviati, 
Noi intendiamo di far prova della fedeltà del

la Civjca, e di tutte le forze che sono da Noi 
destinate, a mantener l'ordine pubblico. Noi sia

mo pieni di fiduoia di' vedere il buon effetto 
diqùoste Nostre disposizioni, e di veder sosti

tuita in tutto lo Stato all'agitazione la calma, e ' 
i pratici sentimenti di Religione, che deve pro

fessare un popdlo eminèntemente eattolico, sul 
quale hanno dritto di prender norma le altre 
nazioni. 

Non vogliamo, anareggiare it nostro, spirito, 
e il cuore di tutti i buoni eoa la previsione 
delle risoluzioni che saremmo costretti di pren

dere, per non soffrire lo spettacolo dei flagelli 
coi quali suole IDDIO richiamare i popoli da

gli errori; e invece speriamo che la Benedizio

ne Apostolica che spargiamo sopra tutti allon

tanerà ogni funesto presagio. 
Datum Remae apud S Mariani Maiorem die 

XIV Martii MDCCCXLVM. Pontifical* N o 

stri Anno secuudo. ; 
PIVS PAPA IX. 

Jori 13 corrente si è riunito il secondo con» 
cistoro già enunciato nel nostro foglio per esa

minare il progetto di statuto coordinante il si

stema governativo con gli stabili miglioramenti 
che corrispondono alle attuali circostanze d'Ita

lia ; ed il sacro Collegio è stato di unanime sen

timento di supplicare S. S. di munirlo della sua 
sovrana sanzione , e pubblicarlo al più presto 
possibile. 

Vari superiori delle religiose Corporazioni re

sidenti in questa capitale, conoscendo quanto 
ristrette sieno le finanze del pontificio governo 
per poter far fronte alle spese che sono indi

spensabili nelle attuali circostanze, hanno con 
nobile esempio fatta spontanea offerta a Sua 
Santità di concorrere con varie somministrazio

ni , e contribuire alle suindicate urgenze che 
tanto interessar debbono ogni cittadino pel bene 
dello stato. 

Jeri l'altro S. E. il sig. d. Neri dei principi 
Corsini, inviato per commissioni straordinarie 
da S. A. I. R. il Granduca di Toscana, ebbe 
una conferenza coll'emo e rmo sig. card. Se

gretario di stato , ministro dell' estero. 
(Gaz. di Roma). 

«BAN DUCATO DI TOStlAM 

LEGGE ELETTORALE 
(Continuazione e fine V. Bilancia di jeri.) 

TITOLO IV. 
Dei Collegìi Elettorali. 

44. I Collegii elettorali sono convocati dal Gran

duca. 
Tanto nel caso di elezioni generali quanto nel 

caso di elezioni parziali, tra l'ordino di convoca

rono o la apertuin dai Collegi dovrà correre l'inter

vallo di otto giorni almeno. 
_ $. 1. 

Luogo dell' Adunanza. 
45. I Collogii elettorali, distretto per distretto, o 

soziono per sezione, si raduneranno ciascuno in'una 
sola assemblea. 

46. Il Collegio elettorale si radunerà a suono di 
campana nella Chiesa a tale effetto destinata dal Gou

faloniorc del capo luogo do! distretto, o della sezione 
di distretto, di conoorto coll'autorilà ecclesiastica del 
luogo. 

47. Ni uno avrà accesso nella Chiesa, so non figura 
sulle listo degli Elettori, e se non e munito di nn 
biglietto porsonale firmato dal Gonfaloniere. 

Potrà però esservi ammesso chi si presenti munito 
di una sentenza dolio corti regio che |o dichiari far 
parte del Collegio. 

48. Nella Chiosa saranno affisse 
I. La lista dogli elettori componenti il Collegio; 
li. La lUta dei 20 Elottori più anziani, 

III. La lista dui 20 Elettori più giovani. 
40. Il Banco dotta Presidenza sarà collocato iti guisa 

che gli Elettori vi possano circolare liberamente in

torno, durante lo spoglio dello squittitilo. 
50. Prossima al banco suddetto sarà collocata altra 

tavola sulla quale gli Elettori , a vista del Seggio, 
scriveranno il loro suffragio. 

Si. Sul banco della Presidenza vi sarà l'urna de

stinata ad accogliere le schede. 
52. La Chiesa dove si aduna il Collegio elettorato 

sarà aperta alle ore otto preciso del mattino. 

Presidenza dei Colhgii elettorali. 

53. Il Gonfaloniere del capoluogo del distretto, o della 
sezione dol distretto, assistito dal Parroco della Chiesa, 
se questa è parrocchiale, presiede il Collegio, 

51, Il Ministro del Couso, o un Notino a lui so

stimilo dal Piofollo, disimpogna le funzioni di Segre

tario, e tieno processo verbale. 
55. Nello città componenti un intero distretto di

viso per sezioni, o componenti più sezioni di disti etto, 
quelle sezioni alle quali non presiedei.! il Gonfalo

niere sai anno presiedute da uno degli altri Rappre

sentanti municipali par ordine di nomina. 
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$• 3. 
.dptrtoni drf Collegio. 

56. Il Gonfaloniere fflresidonto si troverà a ore olì 
precise nella Chiesa, e deporrà sul (banco dolikPraS 
sidenza 

le listo dottorali; 
il Motuproprio di conyocazione; 
lo statuto fondamentalo: 
la Legge elettorale. , 

57. Appena mando .praiflnti&O .ElottaralLjil Gon> 
faloniore leggerà l'atto di convocazione, e quindi chia
merà a disimpegnare le funzioni di squitlìnatorirprov- , 
visori! i duo Elettori più anziani e i duo Elettori più \ 
giovani inscritti sulle liste, cho risponderanno i primi 
all'appello. 

58. Cosi formato il Seggio, il Presidente procederà 
immediatamente alla elezione definitiva degli squitli-
natori por via di schode. 

$ . 4 . 
Elezione degli Squittinatori. 

59. La elezione ha principio coll'appellare che farà 
il Presidente i nomi iscritti sulla lista degli Elettori. 

60- Ogni Elettore presentandosi al Seggio della 
Presidenza vi doporrà il suo biglietto d'ingresso, o 
riceverà una scheda aperta nella quale registrerà quat
tro nomi. 

Quando sia illittorato, li farà scrivere segre
tamente da persona di sua fiducia, non escluso alcuna 
dei componenti il Seggio. 

Deporrà quindi la sua scheda netl\urna a ciò de
stinata. 

61. Il Segretario, o uno degli squittinatori prov
visori, avendo innanzi la lista degli Elettori con un 
margino in bianco, registrerà di fronte al nome dolio 
Elettore votante l'atto del voto, apponendovi dicon
tro la propria firma. 

62. Terminato l'appello, il Presidente procederà ad 
un secondo appello per gli Elettori ebo non abbiano 
votato. 

Saranno poro ammessi a votare anche gli Elettori 
che sebbene non rispondenti al primo ed al secondo 
appello, si presenteranno prima dello tre pomeridiane. 

63. Tre almeno dei membri componenti il Seggio 
rimarranno sempre presenti allo squitlinio. 

64. Allo tre pomeridiano il Presidente dichiarerà 
chiuso lo squittinio, e procederà alla contaziono dei 
votanti. Dct numero accertato sarà fatta menzione nel 
Protesso verbale, dopo avervi registrato il numoro 
totale dei componenti il Collegio. 

65. Aperta l'urna contenente le schede, raffronterà 
il numero di queste col numero dei votanti. 

66. Il seggio prenderà te sue decisioni in proposito, 
ove il numero non corrisponda, e di tutto sarà fatto 
menzione nel Processo 'verbale. 

67. Il Presidente ordinerà quiudi che si proceda 
allo spoglio dello squittinio. 

68. Uno dogli squittinatori provvisori! prenderà di 
mano in mano le schode precedentemente riscontrate, 
aperte lo passerà al Presidente, che dopo averne fatta 
lettura a voce alta le passerà all'altro squittinatore. 

69. Il Seggio radierà dallo schede i nomi iscritti 
oltre i primi quattro ; non conterà lo schedo in bian
co : non conterà nemmeno quei nomi che non desi
gnano chiaramente l'individuo al quale vogliano ap
plicarsi. 

Anche di queste decisioni saia tenuto registro 
nel processo verbale. 

70. Due squiltjnatori provvisorj ed il Segretario 
lengon nota dello spoglio dello squittinio. 

71. Saranno squittinatori definitivi quelli che avran
no conseguito il maggior numero di voti. 

In caso di parità, il più anziano avrà la prc-
lerenza. 

72. Conosciuto lo squittinio, il Presidente farà ab
bruciare lo schede, presenti gli Elettori, e l'adunan
za sarà disciolta. 

S-5. 
Elezione del Deputato. 

73. Nel giorno appresso il Collegio sì adunerà 
nell'ora fissata dall'art. 56 , ed il Presidente aprirà 
l'adunanza chiamando al Seggio i quattro squittina» 
lori eletti nel giorno antecedente. 

74. Avvertirà quindi gli Elettori 

I. Che essi devono eleggere un Deputato per 
rappresentare la Toscana nel Consiglio generale ; 
.* , * II. CKÌB '"essi io possoweh|ggeTB.trainai quelli 
fttojia ordino all'art. 31 d # 6 ìtatufo ifóndafcMiiHffle 
ìbauào titolo ad essere Ellttori nofjtti'èrs^Ceftcgj 
.àol «distretto elettorale ; : f 

IH. èfa ossi Iri devono eleggete tra gHJBlot-
tori!cho hanno,l'età oli 30 anni compili. 

75. Per la seleziono idei Deputato si assenteranno 
lo norme fissate dagli articoli 59, 60, 6 l , t ì 2 , 63, 
64, 65, 66, 67, 68, 69, 70 del* Titolo precedente, 
salvo il prescritto nell'articolo successivo. 

76. Nelle schede gli 'Eìoltfflfi scriveranno «un nòlo > 
nomo : il Seggio radierà 1 itomi scrìtti-ottre-il primo. 

77. Niuno potrà essere elotto nel primo o nel se
condo squittinio, so non riunisca almeno il terzo, 
più uno, dei voti sulla totalità del Collegio, e la me
tà, più uno, dei voti dati. 

78. Non vi sarà più eli uno squittinio per giorno. 
79. Il Presidente pronunzia il risultato dello squit

tinio, fa bruciare pubblieamonte le schede, dopo di 
che l'adunanza è immediatamente sciolta. 

80. Se nei duo primi Sqoittinj non si abbia ele
zione secondo il prescritto dall'art. 77, il Presidente 
al termine del secondo squittinio pronunziorà i nomi 
dei duo candidati che nei detti duo squittinj abbiano 
ottenuto il maggior numero dei suffragii, ed intimerà 
un terzo squittinio, nel quale però i suffragii non po
tranno esser dati che all'uno o all'altro di essi. 

La elezione sarà fatta, in questo caso, a plu
ralità di voti. 

81. Se i due nomi anzidetti non si potranno tra
scegliere senza incontrare con altro candidato parità 
di voti, potranno esser partitati anche tre o più no
mi , dei quali però non sarà vinto chi non ottenga 
la maggiorità assoluta. La quale ove non si ottenga, 
si procederà ad un quarto squittinio tra i dua che 
nel terzo abbiano ottenuto più voti. 

Se la parità porsista, allora dopo ritentato l'e
sperimento la «orto decide. 

82. Il giorno appresso all'elezione il Presidente, Ietto 
il Processo verbale, pronunzierà Io scioglimento del 
Collegio. Lo pronunzierà altresì, se il decimo giorno 
decorro senza che abbia avuto luogo la elezione. 

83. Il Presidente invierà al Prefetto il Processo 
verbale con le carte annesse. Il Prefetto trasmetterà 
l'uno e le altre al Ministro doli' interno , il quale 
provvede a passarle al Consiglio generalo. 

$ .6 . 
Disciplina dei Cottegli elettorali. 

84. II Presidente del Collegio cura la disciplina 
dell'adunanza. 

Il Seggio della Presidenza deciderà inappella
bilmente sui reclami o difficoltà che potranno insor
gere durante 1' adunanza, e di tutto vien fatta men
zione nel Processo verbale. 

85. Se il Presidente non può mantener l'ordine 
nell'adunanza, dopo due intimazioni pronunzia lo scio
glimento di essa rinviandola al giorno appresso. 

Gli elettori in questo caso si separeranno imme
diatamente. 

86. I Collegii non potranno trattare oggetti estra
nei alla elezione. È vietato arringare gli Elettori : 
ogni discussione e deliberazione sono interdetto. 

87. Gli Elettori non potranno intervenire armati. 
88. I Collegii non potranno corrispondere tra loro, 

nò ricevere nò inviare indirizzi, petizioni, o deputa
zioni. 

89. E' interdetta la presenza o l'avvicinamento di 
qualsiasi forza pubblica al luogo della elezione o alle 
vie che vi conducono. 

90. Il Presidente potrà beasi adoperale la Guar
dia Civica, quando ciò creda opportuno per assicu
rare l'ordine e la libertà dell'elezioni. 

TITOLO V. 
Degli eligibili. 

91. Ogni Elettore 6 eligibilo, purché concorrano 
in esso i requisiti voluti dall'art. 31 dello Statuto 
fondamentale. 

Quindi i Collegii potranno eleggere indistinta
mente chiunque abbia titolo per essere Elettore nei 
diversi Collegii del distretto elettorale. 

92. 11 Consiglio generale è la sola autorità com

petente per decidere stilla validità bell'elezioni, e su||a 

verificazione dei requisiti di eligibililà. 
93. Qnando un «Deputato sia- stato «eletto da pi,, 

Collegii, esso, dentro i dieci giorni dal di cho il Con. 
sigilo generale abbla\deciso sulla validità dell'elezioni 
dovrà oltare per uno di questi (pollagli. 

Se ciò non avvenga,, la designatone sarà fatta per 
via di sorte a cura dell'Assemblea. 

94. Le funzioni di Sanatare sono incompatibili con 
quelle di Deputato. 

95. I Prefotti, Sottoprefetti,' Protori delegali e i 
loro dipendenti in Uffizio, i comandanti dolio Piazzo 
non (potranno essere eletti nei luoghi dove esercitano 
o hanno esercitate le loro funzioni dentro l'anno 

1 ITOLO VI. 
Disposizioni penali. 

96. Chiunque impedisce in qualsivoglia modo ,n| 
uno o a più individui il libero esercizio dei diritti 
elettorali, e punito colla carcero da tre mesi ad un 
anno. 

Se il detto impedimento avrà avuto luogo per 
parte di dieci o più persone a quest'oggetto riunite, 
dovrà applicarsi la pena dol carcere per non meno 
di sei mesi, e nei casi più gravi la detenzione nuli] 
Fortezza di Volterra da uno a tre anni. 

97. Colla pena della carcere da duo ad otto mot 
è punito 

1. chiunquo nelle elozioni fraudolenlemeiilc 
suppone, falsifica, o sopprime lo schede elettorali; 

2. Chiunquo non avendo lo qualità d'Elettoie 
esercita fraudolentamente il diritto elettorale; 

3. Chiunque dà o prometto danaro, o altri og
getti stimabili in danaro , ad un Elettore per otte
nere il voto nello elezioni a vantaggio proprio od al
trui , non .meno ohe f Elotloro cho accetta il dona
tivo o la promessa. 

Il corruttore ed il corrotto sono inoltre ion 
dannati ciascuno ad una multa dupla dol valore Uh 
cose date o promessa. 

98. In tulli i casi contempliti nel precedente «in
coio 96, e nei §§. 1 e 3 dell'art. 97, alle pene ic-
speltivamento comminate si aggiungo l'interdizione ih 
diritti politici d'elezione e di eligibilità por qualità 
o per otto anni. 

TITOLO VII. 
Disposizioni transitorie. 

99. Dopo quindici giorni dal di della promulga ' 
zione della legge presente, i Gonfalonieri designali 
dall'art. 10 procederanno alla prima forzaziono dello 
listo elettorali nei modi ordinati dal Tit. III. 

Sono applicabili tutti i termini stabiliti nel ti
tolo stesso. 

100. Lo dichiarazioni di cho negli art. 11 e 12 
saranno fatte dentro il mese di Marzo. 

101. Il Consiglio generale olotto in quest'anno 18 B 
viene a cessare il 31 dieembsc 1851. 

Dato li 3 marzo 1848. 
LEOPOLDO 

V, F. CEOTINI 
L. AiaiUNi. 

DUCATO DI MODENA 
Mercoledì scorso, 23 febbraio, è giunto S. A. 

R. l'arciduca feld-maresciallo Ferdinando, zio 
del nostro sovrano* 

REGNO LOMBARDO VENETO 

Risposta ai rapporti delle Congregazioni 
centrali del regno Lombardo-Veneto. 

NOTA 
Giusta il veneratissimo sovrano rescritto 23 p. p 

febbrajo diretto a S. A. I, S. l'arciduca viceré Rai
neri, S. M. ha determinato di abbassare al suo su 
premo cancelliere le rappresentanze delle Congrega 
lioni centrali dol regno Lombardo-Veneto contenent 
le proposizioni circa ai miglioramenti della pubblio 
amministrazione, coll'ordine di tantosto esaminarle ' 
discuterlo in un' apposita Commissiono consulente. 

In pari tempo l'altofata Maestà Sua , ha trovali 
di dichiarare che se da una parte 6 ferma sua in 
tenziono di dare seguilo nella piene/za e colla sol 
lecitudine possibile alle proposizioni per quei migl.o 
ramenti, la concessione de' quali non sia in collision1 

coll'interesse dell'impero, né colla dignità, né coi do 

^ 
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,c . i della sua corona, dell'altra parte nspctl.i con 
ferma fiducia che non si abbiano a nutrirò speranze 
,„.. riformo nello inatiUiMoni irganidbe del regno 

' [imbardo Veneto, o por un'ordinamento di coso dio 
» Hiiplichcrehbo nn rilassaménto dpi vincoli che strin

gono il legno LonibardoVonolO|Collasua Monarchia. 
Oisrivo del resto l'allofata Maestà Sun che (1) 

l'm\io a Vienna dui deputati delogtiti con procura» 
jur parie delle congregazioni centrali e provinciali, 
disa gin per so stessa inammissibile in ogni caso sen

7li uno speciale permesso, ò ancoro meno opportuno 
uillt' presentì circostanze, e cho d'altronde essa si 
iiserva a chiamare presso di se, quando lo troverà 
ibi raso o consigliato dalle circostanze, Individui del 
legno LombardoVeneto per averne gli schiarimenti 
che la M. S. iavviserebbe necessario. 

Segue l'accompagnatoria governativa. 

Mentre mi pregio di essere presso codesta con

giifia/ione centralo l'inlorpreto dello predette sovra

ne iliihiara/ioni e ciò in relazione alle suppliche 14 
gennaio e 29 felli» aio p. p., io mi lusingo che co

desta rispettabile congregazione, e con essa quella 
delle pioviamo Lombardo sapranno pienamente ap

prezzare le graziose intenzioni dell'allcfata M. S. poi 
suo legno LombardoVeneto, 

Milano 2 marzo 1848. 
Firmato Si'Aun. 

(\) La congregazione centrale aveva dimandalo il 
permetto dt scegliete nel proprio corpo un dato numt

io di membrij onde format ne una commissione consi

stente per Vienna. 
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BELGIO 
Il ministero degli affari esteri ha dato ieri, 2 mar

zo, alla camera dei rappresentanti lettura della se

guente lotterà che fu accolta con universali applausi: 
Sig. ambasciatore, ho l'onoro di rendervi informa

lo cho il governo provvisionale dolio repubblica fran

cese m'ha confidalo il portafoglio degli affari esteri. 
La forma republicana del nuovo governo non can

giò nò la situazione della Francia in Europa nò le 
schiette e leali suo disposizioni a continuare le re

lazioni amichevoli con lo potenzo che vorranno, come 
esso, l'indipendenza delle nazioni o la pace del mondo. 

Sarà veramente una felicità per me di cooperare 
con tulli i mezzi che sono in poter mio a questo 
accordo dei popoli nella loro dignità vicendevole, e 

I tli ncorddie all'Europa che il principio della pace e 
il principio della libertà sono nati nel giorno mede

simo in Francia. 

(Opinione) 
Il re Leopoldo e la Jìcpublica francese. 

Rileviamo da Btusselles una lettera, di cui ripro

duciamo i tratti principali. 
« Domenica Brusselles era agitata. Le società de

ìnociatiche si riunirono in varii luoghi pubblici. Si 
grido Vtva la Repubhca, e si fecero brindisi alla re

pubblica francese. L'agitazione continuò il giorno do

po. Il ministero '■orco sviare il pericolo, e nel lune

di piosonlo un progetto di leggo cosi concepito: 
» Alt. 1. Il censo elettorale per l'elezione dei ntem

bii della camera, è fissato al minimum portato dalla 
Costituzione. 

» Alt. 2. Il progetto di leggo liguardantc l'animes

sione delle capacità, ò ritirato. 
Il minimum di cui si parla in questo editto, è di 20 

liotini (citea 40 lire). 
Il gabinetto annunzio, leggendo questo progetto, 

la prossima presenta/ione d'un altro sullo incompa

tibilità pai lamentano. 
Secondo l'ai t. 47 della costituzione, il censo non 

può eccellere 100 (iouni di imposte dirette (lire 216) 
ne essere al dissolto di 20 fiorini. 

La legge elettorale ha fìssati censi diversi fra gli 
elettori delle campagne u quelli delle città. Il mini

mum del censo tichiesto, per gli elettori dello cam

l'agtiL, del Lussemburgo e nella provincia di Namur 
era di 20 fioiiui, menti e nelle altro provinolo era 
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di 25 o 30. Nello città capi luoghi di provincia era 
di 60 ad 80 fiorini; nello altre di 35 a 50. 

In virlù della nuova logge non si esigerai! più 
ohe 20 fiorini per tutto, f 

Si dice, e la voce par fondata, ehdVnal consiglio 
di domenica scorsa, il re abbiti parlato a' suoi mini

stri pressoché in questi termini. » lo non ho bra

mata la corona, si venne ad offrirmela dicendomi che 
In «in accettazione sottrarrebbe il Belgio a gt'aù 
pericoli, e'costituirebbe la sua indipendenza, lo ac* 
rollai colfidoà di far il bene, ma senza secondo fine 
d'ambizione personale. Giurai d'osservare la coslitu

zionc, e non ho mancato a questa sacra promesso. 
Mi dimostrai fedele ai principi! stabiliti dalla costi

tuzione e dal governo raopresontativo. Possono esse

re siali commossi errori, ma quando l'opinione elet

torale s'ò manifestata, voi sapete che ò stata sod

disfatta senza esitazione. Non ostante, so io fossi un 
ostacolo alla felicità «del paese, farei il sacrificio di 
una corona che non ho cercata. Se, al contrario, si 
credo ch'io possa ancor far il bene, resterò al poslo 
che In nazione mi ha confidala. » 

Questo parole riferite in pubblico produssero un 
grande èffello. 

I democratici belgici son preoccupati sovra tulio 
della questione di nazionalità, e questa è la causa 
cho linoni li stringe attorno al trono. 

(Democratic P.) 

II Belgio è sul punto di trasmutarsi in Repubblica 
d'accordo col Re Leopoldo, che in questa circostanza 
acquisterebbe un nuovo titolo alla riconoscenza del po

polo Belgico. 
Queste tendenze diverranno generali ed irresistibili, 

quando I' Europa siasi accertata che la Francia non 
vuole conquiste. 

VltANCIA 

Paeigi 
Jeri sera ( 3 marzo) i Todosclii residenti a Parigi 

si sono riuniti per formare una società repubblicana; 
hanno scelto per loro capo il poeta Herwegb. 

Nello stesso giorno, si tonne una generale riunione 
di lutti gli uffizioli generali di Marineria presso il 
ministro 'di questo dipartimento per intendersi sulle 
disposizioni de' marinari a riguardo del principe di 
Joinvillc, il quale come si sa, ò molto popolare fra 
questi — Nulla ó traspiralo sullo loro deliberazioni. 

Paro s'attendano notizie dall'Algeria. 

Il sig. Dupont de l'Euro ha preso dimora al Lus

semburgo nel palazzo dall'et Cancelliere e doll'exCor

to de' Pari. Si logge sulla porta principale: Palazzo 
del Presidente del governo provvisorio della Repubblica

(Ihbats) 
Colui che trovò nello Toilerics le memorie di Lui

gi Filippo e le consegno al sig. Luigi filane nel pa

lazzo municipale, fu il sig. Bellamy, di via Maudur, 
guattita nazionale a cavallo. 

[Presse) 
Nella tornata dei 4 marzo, il governo prov

visorio della repubblica stabilì la convocazione 
delle assemblee elei orali pei 9 del prossimo apri

le, e la riunione dell'assemblea nazionale costi

tuente pel 20 aprile. 
Nella stessa tornala adottò per principio ge

nerale dol decreto che sta per pubblicare: 
1. Che l'assemblea nazionale decreterebbe la 

costituzione; 
2. Che l'elezione avrebbe per base la popo

lazione; 
3. Che i rappresentanti del popolo sarebbero 

in numero di 900; 
4. Che il suffragio sarebbe diretto ed univer

sale senza alcuna condizione di censo; 
5. Che lo scrutinio sarebbe segreto. 
Il governo provvisorio, considerando che nes

suna terra francese può avere schiavi, instituì 
una commissione .presso il ministro della mari

na e delle colonie onde preparare nel più breve 
tempo possibile l'atto di emancipazione imme

diata di tutte le colonie della repubblica. 
Il cardinale Bonald, arcivescovo di Lione, ha 

diretto al suo clero la seguente circolare. 
Lione, 27 febbraio 1848. 

I cangiamenti soproggiunti in Francia vi son 

no,i. Occupati come sempre siamo dejri*|fereaéi 
eterni , non eì Sorprende punto J' udire che là 
mano di Dio rovescia 1 troni nella aua giusti

zia, e frange le corone, 
• In'mezzo olle emozioni di questi primi giór

ni" conservate la calma , é méttete ogni vostra 
fldtìeia'n'eilà Provvidènza divina. Date ai fedeli 
l'esèmpio 'dèlPubbiditfrjia' e somtóstò'ne* alla, te

pubblica. Usi eravattja desiderare] fqUcHft liberta' 
clic fa sì felici i nostri fratelli degUStatifUttiti;, 
questa libertà voi l 'abete, Se le autorità desi» 
derano inalberare la bandiera della nazione su

gli edilizi religiosi, siate solleciti a compierne la 
richiesta, La bandiera dèlia nazione sarà sem

pre una bandiera proteggitriée per la religione. 
Continuate con zelo, diletti miei cooperatori, 

la vostra santa missione: occupatevi dei poveri: 
concorrete a tutte le misure che migliorar pos

sono la sorte degli operai. Giova sperare che 
finalmente si mostrerà un interesse sincero ed ef* 
ficace per la clause laboriosa. 

Leggerete dal pulpito questa lettera a' fedeli' 
adunati. 

Il sig.Lanrartihe, ministro degli affari esteri, 
spedi la sUa circolare agli agenti diplomatici. Non 
potendo noi per ora darla intera , riporteremo 
qui il passo di essa, che riguarda l'Italia. 

« Noi lo proclamiamo altamente; se l'ora elei

la ricostruzione di qualche nazionalità oppressa 
in Europa od altrove, ci paresse segnata per de

creto della Provvidenza; se la Svizzera, nostra 
fedele alleata, da Francesco I fosse compressa o 
minacciata nel movimento di accrescimento che 
opera presso di so, onde prestare una forza di 
più ulta riunione dei governi democratici; se gli 
stati indipendenti dell' Italia fossero invasi, se 
s'imponessero limiti od ostacoli alle loro trasfor

mazioni interne; se si contestasse loro a mano 
armata il diritto di allearsi fra loro, per conso

lidare una patria italiana, la repubblica francese 
crederebbe d'aver il diritto d'armarsi essa stessa 
affine di proteggere questi movimenti legittimi 
di accrescimento e di nazionalità dei popoli ». 
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warn 
SULLA ELEZIONE 

DE'MEDICI CONDOTTI 
( Continuazione e fine . ) 

Per venire di buon grado alla esecuzione del mio 
progetto, fa d'uopo che i muuicipii conoscano una volta 
la entità della medica professione. A rinfrancarci delle 
ingiurie di taluni , non mancarono dal primo scrittoi" 
delle memorie antiche fino a noi, giusti filosofi elio 
hanno tributato le dovute lodi alla medica scienza ed 
a'suoi cultori; non sono mancati Papi ed altri sovrani 
che alla medesima compartirono non pochi favori. Il 
nostro eh. DeMatthais a sostegno della nobiltà della 
scienza, pubblicava mia erudita dissertazione : Sopra 
il bene e i favori compartiti da romani Pontefici 
alla medicina e sopra i servigi che la medesima ■• 
rende alla religione cattolica: nella medesima tu ve
di come molte illustri famiglie romane discendano da
gli Archiatri arricchiti per munificenza pontificia, che 
a Papi si deve il collegio medico , ad essi la fonda
zione di orti botanici, de'musei di storia naturale ec. 
che le opere, classiche di medicina furono scritte, col 
favore dei medesimi: ci ricorda un^papa medico e la 
di lui opera thesaurus pauperum (6). 

Lungo sarebbe ridire quel tutto, in acconcio al mio 
scopo, che l'egregio autore ci offre nel suo lodato di
scorso. 

A conoscere però il pregio di questa professione ba
sterebbe considerare il tesoro che le viene affidato; il 
più prezioso e reale, la salute e la vita: e se i pub
blici impiegati deggiono essere più o meno apprezzati 
a seconda della importanza e della utilità del loro uf
ficio, quale potrebbe mai anteporsi al medico ? Que
sti è per Io più il confidente delle famiglie che assi
ste nelle loro malattie , come tale entra egli in ogni 
ora nelle abitazioni do'grandi come de'piccoli; degli 
amici e dei nemici: i segreti deggiono a lui esser con
fidati, e non di rado sono costretti i malati a questa 
confessione dal loro soffi ire e dalle conseguenze che 
ne provengono per l'onore e per la sorte futura delle 
persone: con uu cuore benfatto supera le difficoltà in
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separabili* ctal iho! stato, e Ujova un premio tie'suoi sa' 
griftzhVnè gll'itìcreSce provare*continuamente 

Come è auro calla . . . . 
Lo scenderò e H salir per V altrui scala, 
Dopo averlo veduto al letto dell' infermo, del pur 

sapere che co'suoi studi e cognizionlguida alla giusti
zia i sacerdoti di Temide,,indica a' mngistrjU^ come 
si possano allontanare dalle popolazioni molte comuni 
cagioni di gravissima infermità; lo hocevoli paludi nsciu* 
gaio ; la bonservaaibnè di salutevoli boschi, le frodi 
ìie'coramestibili e medicinali svelate, sono opera de'suoi 
studii; e con questi intende venderti sano e felice: nel
la occasione di malattie epidemiche, o contagiose non 
is egli il medico che qual valoroso soldato arrischia 
la propria esistenza? Non è raro l'esempio che in tali 
circostanze avendo alcun di loro messo in non cale, 
se è lo propria famiglia , che lasciava nel dolora e 
nella miseria, abbia perduta la vita pai bene del pub
blico (7). Questo pubblico adunque sia più intelligente, 
sia più giusto. Sappia valutare il capitale che impiegò 
il medico nell' acquisto delle cognizioni necessarie al
l'esercizio della professione, capitale che venendosi ad 
■estinguere con la vita del medesimo, abbisogua che 
il suo onorario compensi oltre il vitto e le altre cose 
necessari», compensi largamente quel capitale e gl'in
teressi ; altrimenti vcrrebbesi a rompere qualsivoglia 
patto sociale, non sarebbero garantite lo proprietà Ira 
le quali decsi consociare la intellettiva. Ciascuno nella 
convivenza sociale mettendo in circolazione il suo ca
pitale , ha diritto di vivere con sicurezza, di essere 
protetto e soccorso. Apprezzi adunque il pubblico un 
poco più la nobiltà, la utilità dell'arte salutare : non 
confonda lo scienziato con lo scrivano, il medico col 
\Rlletto; intenda che altro è decidere di un qualunque 
per valutare i cui ineriti bastano il senso .comune o 
lo ordinarie cognizioni, altro è il decidere di un me
dico, di uu chirurgo. 

Siccome poi dove l'amministrazione è vigorosa, forte 
unita; si dee estendere sopra tutta la superfìcie dello 
stato , e far eseguire con metodi simili le sue savie 
leggi, così il governo dovrebbe generalizzare per tutte 
le comuni, le quali riunite conipengono lo stato, l'im
pianto delle condotte. Le comuni, dice Romagnosi sul
1 ordinamento delle statistiche, stanno allo stato come 
gli individui alle famiglie: esse l'ormano le vere unità 
primitive del pubblico , sia materiale sia morale. Ciò 
non escluderebbe cho in qualsivoglia luogo vi potes
sero essere de'medici venturieri. 

Qualora poi non si potesse ottenere la salutare ri
forma di che parlo, sarebbe assai meglio por togliere 
gl'incouvonienli lutti, che lo condotte tornassero alla 
loro primitiva origine, quando lo comuni davano ai 
medici e chirurgi un tenue assegno por la sola resi
denza. Ma i poveri? Venissero o no inclusi nel pic
colo assegno indicato, nulla monterebbe. Ciascun mo
dico che sente vivamente la sua missione , che non 
dimentica un solenne giuramento, avrà sempre lo più 
filantropiche cure verso il poverello: il più bel titolo 
di cho possano insignirsi i figli d'Ippocrato ò certa
mente quello di medico de' poveri. 

lo non so se in questo saggio di riforma sulla e
Jczione de' medici e chirurghi condotti abbia raggiun
to il vero e l'utile, so abbia indicata la raedcla a 
cronica malattia: conosco che una riforma esalta per 
migliorare in tutto la condizione dei sudetti e delle 
comuni, dovrebbe abbracciare altri articoli. Pongo 
intanto questo mio divisamonto al giudizio del pub
blico affinchè ognuno possa farvi quelle mende che 
slimerà necessarie; altri di maggior sonno potrà sug
gerire migliori basi, ovvero metter la tramo. 

In quella tela ch'io le porsi ordita. Grazie alla pro
sente civilizzazione e alla condiscendenza di amalis
simo sovrano, cho invitano ogni buon suddito a pro
porre miglioramenti in qualsivoglia ramo con il mez
zo legale della stampa; se la sapienza di Lui li va 
concedendo nella amministrazione e nella politica , 
possiamo esser sicuri che non vorrà negarli al ramo 
sanitario osscndo questo oggetto di grande importan
za per ogni Stato. Molti è vero hanno già scritto su 
questo argomento, ma se mal non mi appongo , vi 
hanno trasandato non poche cose. Nò essendo io ti

.mido amico del vero vorrò lodare chi ci viene di
cendo avere pel primo redatta una riforma senza a
vorla fatta conoscere al pubblico: doveva quegli sa
pere che questa non é impresa da tentarsi da un so
lov Esempio recentissimo di ciò ò il progetto di con
dotte negli Stati Sardi. Nella tornata ordinaria della 
rt'gia accademia di medicina il eh. Dr. Trompóo l'eco 
una interessante proposta intorno al miglioramento 
delle condizioni attuati della professione modica e del 
suo insegnamento, e dimostrò la opportunità d'insti— 
luire do' medici o chirurghi condotti dei Comuni da 
stipendiarsi dal governo. L'accademia quasi alla una
nimità tolse a considerare la proposta del Trompèo, 
ed affiliò ad un comitato appositamente scelto la cura 
di estendere lunga e ragionata relazione intorno a si 
importante argomento. Il presidente di quel comitato 
è il cav. Bolingeri. 

Non essendo dunque il progetto di una riforma 
sulle condotte, argomento sì facile o sì poco interes
sante ila potersi discutere collo forze di un solo iu
diiiduo, u non vanendosi a stabilire fra noi un comi
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tato in proposito, sarà necessario che ciascuno si ado
peri a far conoscere i presenti bisogni e i mezzi più 
acconci al rimedio. Io insisto per quanto mi 6 pos
aihilo sulle opzioni, giacché so queste non saranno 
dirotto come ci* dimostrarono il I). P Z. nei già rifo
rili articoli dèi nostro giornale, e la lettera di quel 
medico dirotta ad un giovane" testò eletto in una cit
tà a confronto di molti osperimcntati modiri, ma lo 
saranno dal senno e dallagiustizia di corpi accade
mici procureranno ai professori dell' arte salutare 
quella stima senza la qualo vengono inceppati nell'a
dempimento de' santi doveri, non che malmenati da 
quel pubblico cui intendono giovare. 

Non sarà lungi, lo sporo, l'epoca desiderata: quindi 
fin da oggi possiamo dire col cantore dell'Eneide. 

0 passi graviora, dabit Deus his quoque finem 
Durati et vosmet rebus servar» secundis. 

Lib. 1. vers. 203. e 255. 
(G) Il pupa indicalo del DeMatthaeis fu Giovan

ni XXI. chiamavasi Pietro lo Spagnuolo ed era figlio 
di Giuliano medico nativo di Lisbona, fu arcivescovo 
di Braga, poscia" cardinale e vescovo di Frascati, e 
finalmente eletto al pontificalo il 13 settembre 1276 ; 
aveva studiato in tutte facoltà e nella medica partico
larmente ; esiste dell'opera sua indict/taj una bella edi
zione di Londra del 1525. Questo pontefice favoriva i 
poveri studiosi e dava loro de' ùenefizii, perciò quelli 
piansero nel giorno 16 maggio 1277 , allorché lo videro 
morire in Viterbo infranto sotto le ruin» di un edificio 
che fabricavasi per ordine di lui » V, Fleurj ist. cccl; 
Kouhler notiz. biogr. di Giov. XXI Gotting. 4 1760. 

(7) Nel presente stato di cose, se un ufficiale di sanità 
viene attaccato da malattia epidemica o contagiosa oli
vero da qualunque altra _, per le inevitabili fatiche del 
suo ufficio, dopo quaranta o sessanta giorni d'infermità, 
il comune lo abbandona ; perciò se la malattia è più 
lunga di due mesi o cronica j vive quegli nella miseria 
ed impotenza di procurarsi i mezzi per campare la vita 
e per curarsi : e si per te cagioni addotte incontra la 
morte ipso facto la sua famiglia è nella pubblica stra
da a chieder pane, che tante volte le negano quegli 
stessi per la cui salute moriva l'infelice. La gratitudine 
e la giustizia reclamano altamente contro siffatto disor
dine. I sordi a queste voci leggano it cants XXIV del
l'Inf. di Dante Oggi però che lutti veggono post nnbila 
Phoebus » medici ancora saranno rigenerati dal gran
de PIO IX. 

COSE UTILI ALLO INTELLETTO E AL CUORE 
I delti memorabili degli Uomini Grandi mentre 

racchiudono sublimi sensi, e restano eterni nella boc
ca degli Uomini, fruttificano a tompo opportuno in 
modo da non produrrò fiori solamente di pompose e 
vuote cognizioni nella più material parte delie facoltà 
umane  la memoria  ma sibbeno utili, necessari)', 
e preziosi duraturi frutti, che gustandosi dallo spi
rito, e nello intelletto piacevolmente collocandosi si 
convertono in quel succum et sauguinem del Vene
sino, e generano de' cuori capaci di nobili e gene
rosi affetti, e per conseguenza ordinati, colti, onesti, 
e civilizzati Cittadini, d'onde la felicità degli slati. 

Quindi non senza somma utilità gli stessi libri sa
pienziali ci donarono su ciò ricchi , salutari o im
marcescibili tesori di sapienza e di consolazione. 

Con ciò sia ebo le animo sensibili, e di cuor tra
vagliato per quanto mai o possano, o cerchino solle
varsi colla multiforme specio dei diletti, non mai 
giungono a confortarsi e consolarsi pienamente , se 
prima non s'immergono, per così dire, nel sacro fonto 
di quei Sommi, cho al dir di Valerio Massimo, gran 
parto di lode si acquistarono colla sublimità de'loro 
detti, i quali, ad onta degli edaci secoli, rimangono 
più del bronzo poronni a conforto della contristata 
umanità. Difatti quanto volto o il dolco variar dei 
climi, o il desiato valicar de' mari, o la peregrina 
bellezza de'passatempi, o lo strepito o il lusso dello 
Città si cangiano in veleno, allorché lo spirito ò 
giunto al colmo della tristezza ! quanto volte nò l'in
cantesimo de' giardini di Armida, e nò le Sirene is
tesso valgono a calmarlo ! Sì ; che pur. troppo so
vente ricscon vane lo ripetute armonie della regina 
dello Arti, della rallegratrice dei cuori, della ispira
trice dei più nobili affolli,' quando questi affetti slessi 
sono sopraffatti da un più forte affetto. Imperocché 
in quella guisu istcssa che nelle forze materiali, la 
minoro ceder deve sotto l'impero della maggioro, cosi 
allora elio nell'animo predomina un funesto pensiero, 
le altre idee tacciono, e lo sensazioni divengono in
differenti. 

Allora a chi dimandare la perduta quiete? al sonno 
forso ? ma questo scacciato dalla passione, ricusa di 
spargere il suo balsamo sullo moleste cure che ad
dolorano la vita. Allora il cuor dell'uomo trova so
lamente il bramalo farmaco nello salutari dottrino 
dolio sapienziali massime, lo quali anche al dir degli 
stessi Gentili, sono germi salubri nascosti nello spi
rito, e che sogliono fruttificare a tempo opportuno, 

Como un illustre Scrittore vivouto dice , che la 
Verità , o la Giustizia son duo stello dol Cielo elio 
brillano in lontauitiza por diriggore il corso nostro 
nella tempesta della vita, cosi potià dirsi ancora del

[ le' sentenze, e delle massime. 
ROMA TII'OGIUHA DELLE BELLE ARTI. 

Per amor del v.ro si ascolti l'esimio cantor1 di 
Bnsville: [ 

» Le repubbliche tacche e romane son morie* il 
» tempo ha divorate|lc conquiste di Alessandro a di 
» Cesavo. Pochi anni! bastaron a distruggere il lVm
» lo delle famoso giornate di Maratone, o di Sala
li mina ; ma durano tuttavia por conforto della umu
» nità i divini precetti di Socrate: e fa luco uscita 
» dalle selvo dell'accademia, e del Tuscolo, superala 
» la caligine e i delitti di tutti i secoli, illumina 
a tuttora, o illuminerà gli umani intelletti, perché la 
» verità sola e la virtù sono immortali ! Guai a colui 
» che ha occhi per vedere, e non ha cuore por |r t,. 
» mere o lacrimare quando la Virtù fuggo dal cuor 
» dell'Uomo :!! 

Di questi maschi pensieri adunque sieno saturati 
gli adolescenti, cui gli umorosi genitori comprino li
bri; e sappiano altresì, che col prezioso tesoro delle 
massimo i figli loro posiono risparmiare talvolta i Gin
nasj, e la viva voce altrui, cho dopo pronunciata pe
risce, perchè gli scritti dei saggi parlano da se nel 
silenzio del cuore; e fecondano nobilissimi nlTclti, 

Vincenzo Monti por lo cabalo de' suoi nemici, ira 
quali il Gianni, privalo d'ogni carica , ed in istrui
tissime, angustie ( latito può un emolo ambizioso '. ) 
intendeva recarsia Roma, dove gli era sialo pro
messo un nuovo collocamento. Ma accortisi i suoi 
avversar), brigaron tanlo, che ov'Egli non l'osse stato 
trattenuto in Milano da' suoi amici, avrebbe intra
preso un viaggio indarno, e forso anco alla sua peg
giore. Le parole suo sono lo seguenti » : Questa 
inaudita persecuzione, queslo inumano disegno di 
non lasciarmi angolo della lorra, che ini accogliesse, 
mi prostrò , lo confesso, le forzo , o colla spada del 
dolore nell'animo stetti noi proferire la bestemmia 
dì Bruto : la soffocò una consolatile sentenza di So
crate » 6'/» Dei hanno mandata la Virtù sulla terra 
accompagnata dalla sventura ! questa considerazione 
ravvivò il coraggio abbattuto a quell'anima gronde o 
italiana, Oh farmaco miracoloso di un sol detto! Tu 
più cho forza fìsica , o più che forza regia di ferro 
bastasti a far cessare oiò cho parea retaggio dell'Uo
mo sulla lorra u il dolore » Ben a ragiono adunque. 
Democrito disse esser la erudizione l'unico scampo 
della vita ; ed Aristotile » esser ornameitfo nella pro
sperità, e rifugio nella avversità. E Talele « esser fe
lice qui corpore sanusj animo vero erudìlus. 

Non ci sgomentiamo perciò se qualcuno di noi sof
frisse la islessa crisi dogli sventurati, poichù il ri
inodio ó pronto. Ricordiamoci del sapientissimo Au
tore della Italiode » La sventura e il valor fanno gli 
Eroi » Ma senza il prezioso patrimonio delle massi
me non si giunge a tanto grado ! 

Ricordiamoci, o Giovanetti, speranze dello famiglio 
vostro, e della patria (ma per ricordarsi bisogna non 
scordarsi di leggere, e di amare, e di gustare i libri) 
che non ognuno che e grande, ò subilo virtuoso, ma 
chi è virtuoso ó subito grande, e chi muore adorno 
di virtù, nou muore, anzi vive per sempre : canta
va Orazio » non omnis moriar. » (Vedi Reminiscenze 
pag. 37.) Ma queslo armonico Cigno nel mentre cho 
cosi cantava, sentenziava ancora quando dicea i> 
Multa tulìl, fcciti/ue puer, sudavitj et alsit, ... absli
nuit venere et vino. 

L'antica gioventù romana non solo correva ansante 
ad ammaestrarsi nell'armi, o negli esercizj della mon
to, ma dagli stessi animali marmi, dalle stesso di
pinte tele apprendevano la virtù do' loro grandi Avi, 
i quali, al dir di Sallustio, colle loro imagini, ride
stavano ardentissimamente noi pctlo dei Nepoti la 
virtù, come, quasi direi, per una forza magnetica. 

La sapienza però in quei Sommi non si trasfonda 
mica qual peccato originale ; no, ma colla fatica e 
coll'arto vincevano la rozza natura. Quindi ben a 
proposito il gran Pontefice Pio Secondo. La Natura 
senza l'arte esser cieca, e difatti i valenti artisti non 
si appollaii forso al potente sussidio dell'arte per in
carnare la informe natura al bello, al grando, al 
buono ? 

Senza la fatica, e senza l'arte odnnquo non pos
siam giunger mai allo scopo dì formar l'Intelletto ed 
il Cuore, in quello si edifica il Tempio della Sapien
za, in questo si edifica l'Altare Sacro a Dio, alla 
Patria, al Principe, a noi stessi, e ad ogni generoso, 
e nobil sentimento. 

L'intelletto senza cuore è come un albero che si cuv
pre di fronde, ma non produce frutti, o sono unica
mente agresti e selvaggi. 

Dunque allo intelletto, ed al cuore procacciale, o 
Giovani, onorevole e proficuo alimento; questo, più 
che nei pomposi scritti dei moderni, spesso aridi di 
vera sapienza, o talvolta scostumati e guasti; ... tro
verete ampio, vantaggioso, salutare nelle opero dei 
nostri Sapienti antichi ; che la nostra non ò nuo
va sicurtà, ma progresso, o perfezione di quella Gre
cia madre trasportata nella figlia Italia pagana, ri
sorse e giacque nei secoli cristiani del medioevo, 
por mostrarsi di nuovo bella, e gloriosa sotto gli 
nuspicj di chi ad imagine del Creatore le infuse la 
vita. 

L'ABATE GIUSIIPPE CULAM'ONI 

1 Autore delle Rcnrniscunzc 
A\ v. A>UHEA CArr.vnENi, Uiiettorc re^poinabila. 
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